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IL CANCELLIERI 

DEL DONI, 


IN 


VINEGIA APPRESSO GABRIEL 
GIOLITO DE* FERRARI. 
m n i. x i i. 


LIVIDO T> E L V E LO Qy BT^Z A, 

NELCLVAL SI VEDE PER S1MILITVD1NE, 
la Virtù del dire de gli Antichi faui, &dc Moderni uirtuofi,in ^ 
ogni imprela honoratajdi Guerra,di Stato,& Potenza. 

RISOLVENDO COTALE V ERE S E7{T ET^Z E ; 

TRATTE DA GRECI, DA LATINI, ET DA GLI 

HVOMIN1 MIRABILI DELLA LINGVA NOSTRA. 

•PRIVILEGIO. 
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IL SIG. GIOVAN BATTISTA 

SARACCO GENT1LHVOMO 
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Eoamente, che il merito 
di V. S . è tale, che non fola- 
mente io , che fono il minore 
di tutti gli Scrittori , ma ogni 
Dotto & eleuato ingegno do- 
uerrebbe riuerire la Illurtrc 
perfona uoftra , per ciò che (e- ' 
te ialito con i propri! meriti , al grado della fama ho- 
norata;& per la propria uirtti, ali altezza della digni- 
tà: Tal che la Gloria u’ha porto in feno della grati- 
tudine de gli Illuftrifs.& Eccellentils. Signori Princi- 
pi da Erte, fplendori della noftra età. Voi grato al- 
+ le loro Ulurtrifsime Eccellenze . Voi «mele a tutta 

A il 
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la nobiltà, non folo di Ferrara, ma di quanto pòrta il 
fùcno del ualore del bello ingegno , & nobil petto 
uoflro . A chi non è noto quanto fete Fedele & reale 
nel gouerno del Dominio ? Chi non fa l’amore, che 
portate, & la humiltà,che ufatedi proprio coflume, 
a chi.ricorre per fauore & per aiuto alla uolìra digni 
tà ? Quale c flato quel magiflrato honorato, che ho- 
noratamentc dalla uoflra uirtù naturale non fia fla- 
to llluflrato?Piacciaui Signore mio di accettare que- 
lla picciola riuerenza , che io per il merito uoflro fo 
alla nobiltà delle uoflre uirtii : mollo dal debito offi- 
cio, per moflrare al mondo, cheleconfecrationi de 
glifludii & delle fatiche de letterati fidebbon por- 
gere a tali fpiriti Celefli, ricchi di uirtu, che meritano; 
& non a molti foprabondanti di Tefori ; per che que 
Ilo atto degno nobile & reale : ha da peruenire man- 
zi a Reali , degni & nobili uirtuofi , & non altrimen- 
ti . Senza la lode dell’Adulatione per afpettarne pre- 
mio : tenendo per molto hauere il nome in fronte 
del libro , che per efiere Magnifico , & degno, addor- 
na per fempre l’Autore, & l’honora : & con riueren- 
za m’inchino , & bacio la mano , Alli X V , 

d’ Agoflo . M D L X I I . . i 
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i ,ch»e ». Per molti anni ; 
quafi deprimi miei ricordi, il 
prefente Cancellieri ferui mio 
padre buona memoria, & fem 
pre dipoi ch’egli mori '■ ha fer- 
ii ito me: gli c.uenuto uoglid 
di acconciarli' per fègretario, 
come colui che da me non ha tanto che gli badi; con 
qualche Duca,o altro gran maeftro, 'che uogliàd’un 
pari luo gli ueniffe : & mi ha pregato che io debba 
dar fuori quella boce , & inlieme un certo che della 
qualità fua fcritta con il prefente libro.Et coli io pre- 
go llrettamente fotto parola di cortefia tutti quegli 
Eccellenti, aiquali quelli ferirti fuoi uerran- 
mani, che fien contenti , quando troueranno 
Cofa che dia lor diletto, utile, o piacere ; che gli faccia 
tìo fauore in accomodarlo apprelTo'a qualche Signo 
l’enfia tempora^ > ofpiritqale ( che quello poco gli 
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importa) per fegretario , officio certo da pari Tuo. 
Ma fé io ho da dire il uero alle Signorie Voftre : egli 
harebbe piu caro, o per dir meglio, per quello che 
io cauo del fegreto delPanimo Tuo ; fé lo accomoda- 
le con qualche mirabil huomo che lo facelTe ricco, 
lenza che fi confumalTe la pelle fu lo Spedale della 
Corte ( come s'ufa ) gli anni . Hora la dimanda c ho- 
nella ueramente, & chi fé ne impaccierà, fon certifsi- 
mo che ne haurà honore . Quanto che mi difpiace, 
è ; che mi pare un poco attempato , & Ilio detto an- 
cora a luì ; conciona cola , che tocca de quarantotto 
anni ; & non mi può entrare in fantalia , che quello 
tempo Ha molto habile a tirar coli la carretta dello 
fcriuere , inlieme con molti altri foprafelii,che li po- 
fano adolTo a quella benedetta fcriuaneria : pure egli 
ha buon animo di fare & di dire. Sefacefsi afenno 
mio], poi che non ha mai prouato feruitìi in gioua- 
nezza, e non li metterebbe hora nella uecchiaia in li 
fatte forbici . La colà è qui, forfè che li pentirà man- 
zi che il padrone lia trouato . Che egli habbia modo 
dì dire con eloquenza & garbo , lo potrete conofce-» 
rene’ fuoi libri , né’ uariati & diuerfi modi che fa una 
medeliina fentenza fcriuere : & quanto uaglia nella 
fulianza dei dettilo potrete giudicar uoi , doueche 
fa paragone tra i moderni & gli antichi huomini Illu 
Uri, faui,& altri d’ingegno,& eloquenza. Egli è; beo 
nato,& nobile, dicono coloro che lo conofcano infin 
nelle falcie,& chilo ha in pratica, fopratutto fa piena 
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fede de Tuoi buoni collumi: fo che quello carico non 
lotorrebbono (opra la confidenza loro; fé folTe al- 
trimenti . Ma per giuramento reale da gentiluomo 
uifo dire bene , che fé il Duca Aleflandro hauefiela- 
fciato godere il Tuo a Tuo padre, che non glimanche- 
rebbono hoggi da fpendere dieci mila fiorini , uede- 
te ciò che fanno le parti , che malannaggia la forte . 
Hora per finirla io non fono per mettere lode alcuna 
del fatto fuo in fcrittis , perche non irta bene a me, 
che fon quali ( fia detto in fecreto fra noi ) come car- 
ne & ugna feco ; a collocarlo come ei merita, ne fette 
cieli , per che farebbe per dire il tutto un lodare me 
medefimo . Ma facciamo un fafcio di dotto , d’igno- 
rantejdi fauio,& di quante uirtù,o trifte cofe,lequa 
li fi pofsino immaginare mai , & tutte ce le gettiamo 
dietro a le fpalle, attendendo a la proua fola; alla toc- 
ca come fi fa l’oro : quella ha da chiarire la partita, i 
fatti fuoi, le fue operationi, hanno a dimollrarlo , & 
non le mie o l’altrui parole . Io ue lo do bene in quan 
to a me : per reale, & piaceuole facendoui mille fedi, 
che colui che fe ne feruirà , non lo trouerrà mai fan- 
tallico,o bizarro,& piu tollo per fagace che per gof- 
fo lo riputerete . Et per finirla, egli c feruente ; lenza 
cirimonie, ne fi reputa punto, o fi llima molto : fi che 
iodi nuouo ue lo raccomando , & ui fupplicoa far- 
gli tutti i fauori , iquali fieno ragioncuoli , & giuili, 
per che da le Signorie Vollre altro non fi ricerca , & 
bacioui a nome fuo , la mano . 
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AL MAGNIFICO SIGNOR 

PANDOLFO ATT A VANI* 

SVO SIGNORE OSiSERV'ANpIjSS. 
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NT havendo potuto Hampart 
il Libro delia Trattone Fiorentina iD 
t juale mene dedicato alla S . ìf. ^ ero- 
in quefto mezzo che mi uerrà qualche? 
comodità di farlo : quella potrà legge?? 
re quefte fi honorate ft) gradi fintene - 
£ . Gjuefie fon di quella lega che tanto piaceuano di leggere- 
olla S . V. ft) che la defideràua uederle ft) hauerne copta ; 1 
Eccole con il pr (finte libro che io prefintò alla uofira ma-* 
gnifica perfino pregandola che mi tenga nel cuor filo da rea? 
U ffi uero Ser ultore che io le fino ft) battole la mano . 
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sZMe pare che fieno hoggi 
tanto moltiplicati gli adu(atorr,che 
fi mette in ufo il dar loro orec- 
chia , ft) credergli , come a la fteffa 
uerita ; e tutti coloro ujuali danno 
orecchia a tali \ diuentano come fi. * 
uede infoienti . j B en dtffe ^Diogene , 
che egli è molto peggio abbatterli negli Adulatorie he ne cor 
bi : ft) Grate afferma, che colui che fta fra gli adulatori , è 
come una pecora fi ai lupi, (hi uuol uedere come le adula- . 
tiont fieno accettate: {fi) come gli adulatori deuorino uiui ui~ 
uigh huomim adulati ; legga a ejuefta età adulatrice,i labri 
i libretti, e i libracci di cantafauole, ffi) hiflorie ; rappezzai 
traditi ft) rubati, che corrono la tauola ritonda . Legga àt- 
eo le Pi fi ole dedicatorie ancora, gonfiate , pregne : ft) sbra- 
cate d' Ada lattone . T^oi haremmo bifogno d'uno zs4le(fan- 
dro che ben bene efaminaffe le opere . So che la fua prudenza 
confiderò brunamente il libro de fiuoi fatti ilcjuale zArifio- 








IO li CANCELLIERI DEL DONI 
bolo Hifiorico compost trottatolo adulatore , traffe iluolu- 
me [(.ritto nel fiume : con un dire all'adulatore , tanto meri - 
terefltcheio a te factfii: cofi uìdo per conclufione la 

[ntenza d'zsiniiftene ; che il piu nociuo animale dimeflico 
che [ trotti è l'adulatore . 


SET^TE^ZE T>E ^MODEVHl C17{CA 

ALL* AD VLATIONE, ET D’ANTICHI. 

'Prospero colonna. La lingua de gli Adu 

latori , è una pefte al mondo nafofla fecreta . 
c^ndrea gritti. L' Adulai ione porta un ueleno 

in bocca tanto acuto , che fi tu gli porgi l'orecchia , la ti am- 
mazzi J ubilo . 

Seda v. *Non e-il piu fottìi fuoco lauorato , che la lin- 

gua dell'Adulatore . 

Alfonso da e s t e . Egli è fi corrotta la corte di 

quefta noftra età , che chi non fa adulare pare non fi lo mui- 
diofo in parte : ma tutto fuperbo uien riputato . 

S £ m B o . Jn cjuefio mondo maligno 3 ha prefi tal parte 
l' Adulatone , che colui che non la efferata , è giudicato per 
natura inuidiofi , per arte fùperbo . 

Angelo moresini. La uoce che chiama gli 
huomini Felici : uorrebbe dtriuare da una [mera ucrità ; 
ff) non da una uana Adulationc . 

C i P R I a N o , Io uorrei che l'huomo fofii piu tofto ripren- 
fir fiuero , che manfueto adulatore . 

L a n d i $$.o . Quando fi uiucua fincer amente con. timor 

\ * di Dio, 


DELL’ÈlOOVEttZ A ANT. ETMÒIDI >/' 
di Dio , i buoni poteuano dire la uerttà ; ma gli adulatori : 
in quefto ficol nojlro corrotto , non pojjono , non uogUono , r 
ft) non fanno tacere la bugia , quella era una lettione che 
amaeftrauagli huomint a uiuer bene\{t) quefla a mojìrarc 
il male e una fauella uituperofi . 

//ercole esentinogli. 1 tempi dalla. rìdflra 
malitia corrotti non partorì fono f non ciancte di licentiofi 
adulatori, adequali ( per nofir a gratta) fi da fede , ft) id°h . 
tt q) faui ragionamenti di uerità y fon banditi datt udito, 
quafi m ogni parte doue fi fauelli . 

Gì OVAN BATTISTA SARACCO. Lo applaufi 
della plebe , è quafi fimpre un gonfiamento di mare che alla 
fine non fa fi non danno all'huomo . 

C^vicciardini. Lo firtuer fila rena ,q) le adu. 
latrici lode del uulgo , non s'hanno l'una alt altra alcuna 
muidia . 

Il tic ino. La troppa mifiricordia doue non b fogna , 
il dar fede alle parole adulatici falfi , ff) lo filmar fi troppo 
felice y fin tre faette che feri fono lo Imperio delthuomo . 
c7ge S i l a o re. Il reputarfi glortofi molto , accetta- 
re tutte lectancte dell' adulat ioni 3 ft) muouerfi fior di mi- 
fira a mifiricordia : è un fòlgore che alla fine ogni cofi di- 
flrugge . 

'Pier lvici far. fattiuo e quel Signore che non 
fi fida di neffino : ma peggiore è quello che a tutti gli ondu- 
latori crede. 

Sforza sforza. Gli adulatori t menano al buio 

3 if 
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doue uogliono la maggior parte de Signori . 

riosto. Nelle felicità , ti fguitano i plebei ; q) 
nelle miferie . 

Volta la turba adulatrice il piede . 

*n\'- % N * A . t> 

é Jkv ìjv : «. j* • ... *U\r 

; BELLEZZA D’ANIMO* 

Ella dote riceue colui dalla natu- 
ra , Uguale ha l'animo tranquillo , in- 
trepido ft) reale , come mofirò zAlefi 
[andrò ; che nell' udir dire di lui mede- 
fimo male, diffe . Non è co fa piu mu 

r abile fagli huomwi , che tifar bene , 

ft) fintir dirne male . 'D'animo grande , ne fu [fare prù 
uilegiato , onde in piccola barca pafjando il mare con il fu- 
rore delle irate fumé contro ; uoltatofi al padrone del legno 
ilquale temeua ; Sta di buon'animo , diffe egli , che teco hai 
Cefare. Pompeo ^Magno quando andò a Stila con l'effer- 
cito dific con animo coraggio/o . lo non tornerò ftnia foglie 
de nimici , ne renderò quefte armi nette di [angue, fi come io 
le piglio . nArtfiippo offendo prigioni in *Afia, fu dimanda- 
to come flaua nell'animo per fauellare al Signore , alqual 
nfpofì ; che non fu mai tanto coftante ft) fiddo quanto fi 
trouaua all' bora . 

$EN COSTANTI cANIMI ST FORTI. 

tu. i!ì i Sentenza degli antichi , ft) de moderni ^ 

« V /errante 


DELL ELOQUENZA A NT. ET MOD. 1} , 

Ferrante gonzaca. ‘Ne grandmimi pericoli 

la fperanztt della folate confifie nell'animo intero ft) airi le. 

Adriano imperatore. L'huomo coraggio- 
fo ne cafi precipitofi fi confirua meglio che non. fa il codar- 
do ft) mie . 

S E N E c A . (fin piu faldo riparo fi difende fempre da i 

franagli deli' animo , un petto ft) un cuor uiuace . 

C/iovio vescovo. La finezza dell'animo uale 
affai ne uenti contrari) , tquali combattono l'huomo, del 
continuo in quefta Ulta . 

c^nibal testa. L'occhio diritto d'un bell'animo , 
è faperfi configliare da fi medefimo , ft) conofiere le cofi uti- 
li , ft) honorate : l'occhio fianco è fapere ubidire a quel con- 
figli che dato gli utene rettamente . *fMa uer amente fi può 
chiamar cieco colui , che non fa far luna , ne rictuer l'altro. 

Tier sodbrini. La nobiltà dell'intelletto fauio , 
è lo acquifiarfi gradi ft) honori , la grandezza dell'animo 
pronto , è faper mantener figli , ma colui che non fa ne acqui- 
ftar figli, ne mantener fi gli: e pazzo ,ft) priuo degni ingegno. 

(fio. de medici. Lo inganno Uguale con finta oc - ‘ 

cafione , e tnfta fi fa innanzi per darti la uit torta quando 
uede il mezzo che tu hai honorato della forzai ; non lo accet- 
tare perche è uttuperofi, effendo tu padrone della parte 
migliore . 

Senofonte. Ogni uolta che la forzai ti uuol far uin- 

cere le imprefi , ft) l'inimico , fa che tu fiacci uiadate(Je 
ben la potefiiufàr e) fimpre l'inganno , . 


alatesta baglioni. Lo hauer fermo l’a- 
nimo g) rifoluto , fa che molti fipportano piu tofìo un tor- 
mento della morte , che molti firatij delia tuta . 

'Polibio. (Joi guarda bene con l'occhio fino, uede che 

l’accettare una morte J un fuggire mille tormenti della ulta . 

cx/nton da leva. Colui che ha tollerato mille af- 

fanni nella uita t ha il torto a doler fi d’ una fil pena della 
morte . . 

‘BRVTT8ZZA D’ANIMO. 

Sadoleto. <lA I le parole de grandi huomini fàggi: par 
che i cuori deboli a rifondere h ab bino timore {fi à fiato in 
tutto , {fi U I parola per Amo . 

Cki SOSTOMO. L’animo uile , all' ardite fi pronte 
propofle de coraggio/! , fole legare all' h uomo 'la parola , 
impedirgli la uoce , fi farlo qua/! fimpre tacere , o non fit- 
per rifondere . 

INQV'IETV'D lìS^E D'ANIMO. 

7*0 MMASO fioretti. Colui che con trauaglio 
defidera le cofi d’auuemre o d’altri : poche uolte le pr e finti, 
o le (ut gode con quiete . 

Cirillo, fi/on ha r ipofi mai nell’animo colui che del 
continuo hafite alar oba altrui con auìdità di fàper fimpre 
tutte le cofi auuentre . 

INGORDIGIA D'ANIMO. 

L o Renzo ci vstiniàn. ‘Loco fi fidis fa dell’u- 

tile me- 


dell’eloquenza ant. et MOD. lt 
ttle mediocre , che gli dona il Qelo , colui che defdera ruba- 
re il tutto della terra . 

•Silvia di somma. E fon tanto infatiabili nel- 
l'huomo i defderij terreni , che quanto ci porge il Cielo non 
ci bufi a . 

Alfonso re. Il furto continuo che [opra della ter- 

ra uorremmo efèrcitare ; fa che non ringratiamo il Cielo di 
quanto per fra gratta ci porge. 

1TSIF VOMITA ‘D'A'MMO. 

«Agostino. Quando l'huomo e d’animo corrotto , 
ogni co fa ancora che buona fagli difpiace ; fi come alt ama- 
lato corpo , tlquale gli puzza ogni cibo buono ff) delicato . 

c^loigi bell’acate. Lo ftomaco guaflo del 
triflo huomoyconuertifie ciò che ui entra di odorifero in puz- 
zolente maligna dycomt fa la macchia ded' occhio >che quan- 
to con effo rimira , gli par macchiato . 

1 ILA T O \A M O. : 

Il ferrvccio. La uendetta che l'huomo affetta 
di fare con lungo tempo ( potendo fubito uendicarti ) e fimi- 
na : ff) il prefìo gaftigo , è mafchio . 

vA natalcida. lo faro , ft) diro dicon le ftmine: q) 
gli huomini fmza metter tempo in mezzo, fanno , tffndo 
ingiuriati . 

Crate Tebano tlquale entraua per tutte le cafi , ft) ripren- 
deua liberamente ciochegli diflnaceuajm pare che foffe da- 


16 IL CANCELLIERI DEL DONI. '1 
nimo affai curio fo , a cercare piu che non fe gli conueniua . 

1\ fattore delle monache di Cjuaì fonda riffofi fauiamente , 
nel portare non fo che prejènte coperto , a colui che gli diffè 
che è cote fio che tu porti fitto ? per cjuefto lo na fiondo diffè 
accioche tu non lo fappi . ^Ma peggio fanno coloro che con 
tanta anfietà d'animo dcfideranodi fapcre'non folamente 
le cofi d'auucnire , ma quelle ancoraché /òpra di noi fino , 
ft) che tmpofiibili fino di fa perle : onde inquieti con cattiuo 
animo , l'animo buono altrui trauaghano, ft) lor mede fimi 
alla fine fi tribolano . 

• r \ " i ì y *•, * * 

• [ • 0 | - \ \ fi 

consideraticene* 

Hi dice hoggi, ft) dicequello che 
fa bi fogno dire) il piu delle uolte il mal 
trouato : ft) colui pare alla fine uno 
alocco fi non dice ciò che debbe dire . 
z^Ma chi haueffe uoglia di dire ( o che 
contrario ) ft) dire ft) parer di non di- 
re ? come diremo noi , che dicendo e fi potefii dirgli e non di- 
ce? Diffè Dante che l'huomo che diruuole per non dire , 
dica cto che hanno detto coloro , che a lor tempi diffono per 
dire ; perche non fi potrà dire in uero che per t noftri e dica : 
effendo per altri detto. Che ha da fare Marc' Antonio con il 
taffare molti Principi ft) Signori iquali flauano fui riceuere 
affai , ft) non fili dare ? ma perche egli daua , donaua , ft) 
con lo fflendore della liberalità fi faceua illufire ; pero diffè 

che non 
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DELL’ILO QV ENZA ANT. ET MOD. 17 
che non era maggior grandézza oh quella d'un Signore che 
donafje , ne la piu tuie potcua ufare che togliendo non dona- 
re . Se io dicefi hoggi che <jue[ìa fflendida uirtu e morta 
nella piu parte de grandi ,/ òr fi che mi farebbe detto che iq 
abbacafii. Pur credermhauer moln da la mia , che di- 
fender ebbono fi fatta ragione . V il bello intelletto donereb- 
be fempre piu tofio de fiderare comedtffe %one ; dare , che 
torre ; perche ancora <Mrtaferfe fu d'opinione che fofje piu 
bella cofit l'nccrefiereall'huomo grandezza , che mmuirlo . 
Et io per dir qualcofà dico che ancora hoggi i Signori mo- 
derni donano , cofi come gli antichi donauano \ effondo fi am- 
pato il mondo { opra una medefima forma ogni mattina . 
tsìda bifigna ben uedere fi quegli per merito donauano fi- 
namente , (t) fi quefii per capriccio pazzamente largfcono . 
Ogl'unt, ff) gl'altri, per fare il loro uff t io debitamente gu- 
fano . Et la fintenza lafeero io nel gtuditio di coloro ( per 
quefia uoltà ) che tali e tal cofi piu uolte hanno ueduto . De ' 
paffuti inquanto a me , non pofjo dir nulla , de prefentt diro 
bene poi che ho ueduto donar qual cofit . > 


COT^SJDETiATJOWE OTTIMA. 

M arco mantova. Chi dona debbe hauerc uno 

occhio alla fua conditane , ft) donar rettamente ff) l'altro 
al merito di colui a chi egli dona accioche doni giu fi amente 
7>ai ano imperatore. Il donare doue none 
il mento, fg) piu che a fi, q) ad altri non conuxene e cofi 
di poco giuditioi , , ^ v... . o i .» i . 

0 f !.. . » C 
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C I N o da pistoia. Colui che legge , facci fimpre 
piu conto della buona fiftanza che delle parole. 

C o i R i L o . Le parole fin di poco frutto , ogni uolta che 
nel leggere non s'intendono i finfr. 

i e r capponi. ' Se le corone non franano i dolori 
della tefta , {fi) i begli anelli le gotte delle dita : che profitto 
faranno gli honori,{fi le ricchezze allo ignorante, {fi al ut lei 
Gio. and. d all’angv ill ara. Si come i 
pompofi ueftimenti piu tofto digradano il plebeo , che l'hono * 
tino , apprejfro al prudente huomo ; cofi apprejfro all'ignoran- 
te fin piu tofto in poco conto chi m molto grado i mrtuofi che 
mal ue fitti fino . 

CEKVEGLI OSTINATI. * 

Il foiano. (jlt ambitiofi , {fi i bizzari ,feftentano 

l' opere nprouate , {file lodano * * ■ \ \ 

L v e i l l o . L'oftinato mantièn fimpre il [uo detto , an- 
cora che mal detto : nc fi cura di riceuer uergogna o danno . 
Salamone hebreo. L'oftinato uince fimpre , 
perche ancora che perda ,ha uintoil foflentarela fra opi- 
nione , lacuale in fre non crede hauer perduta . 

Consiglio pkv d st^te. 5 

/eronimo fava. La eftrema necefiità conduca 
l' huomo frauio a ragionar di fre mede fimo circa alle grandeze 
z&t honori , {fi delle cofi fre . 

Tv l l i o . L' huomo prudente y fi egli può , non fi lodi ^ 

j mai, o 
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mai , o uitupcri . , 

Fk. Valerio. Si come il lodar (i , è uamtà leggiera 
coftilbiafimarfi , e grette pazzia, 

CHIAREZZA "DELLA VIKJV. 

D v e A d’aLba. La itera fipienza non è quella che 
ua uolando con le ali delle parole , ma quella che fi fa cono - 
fiere con 1 opere della uirtìt . 

*T ir r o R e, (fili fcrittt che refiano de uirtuofi ; fanno 

piu opera in fatti dopo la morte che profitto le parole che 
hanno dette in ma* 

CONSIGLIO. 

Lione scvltore. Le dannate , ft) uituperate 
cofi non le commendar mai , ffi) non le difendere . 

Il cagnvola. Il fòftentar le cofi ree ; fa cader 
Ihuomo neuituperij -, 

Il p v l c i . 5y on può efier ne giu fio v ne prudente colui , 

ilqual difende le cofi infami e alza . 

DANNO DI MALIGNITÀ^ 

' • 4 V • . * I ( * t 1 1 ! -* , r 

/ TVTTE le co fi, le quali fino firit- 
te fi ne pub fimpre cauare qualche pro- 
fitto fg) utile ; de cattiui fatti ,il riguar 
darfi; per non cadere in tali errori ; e 
buoni, firuono fimpre per multargli , 
Fu uno animo- cofi fatto cattiuo 
quello di Catilma , che per ricoprire un male difje . Io con 
• o-ji ;;i) C tj 



• • 




2 0 IL C A N C E L L I Bk I N V J - Q 

la roeuna maggiore fon per attutarlo . Hoggifipno dire che 
la malignità della dtfcordia una gran parte occupi de no fi ri 
cuori ft) finz* andar piu autorità paffute allegando , gli in- 
finiti ejjèmpi d'hoggi apertamente celo dimofi r ano . 

discordia £T sy^oi effetti. . 

X>OCEF OSCAR I. città uniuerfale , ne cafa par- 

ticolare può ilare tn piedi , quando la difiordia n e patrona. 
£aton e . La città che da ricetto alla dtfcordia , ft) la 
cafa che gli porge orecchia , ua lofi o in precipitio . \ \ 

Trinc. d’oria. Quale è fiata mai quella città 
ben cuftodtta ft) retta , ffi quella cafa ben gouernata ft) 
addorna ; che la dtfcordia al primo fuo apparire non bab- 
bi* con fifa? 

cÀm ìfi&sìàT Quando la dtfcordia può metter, mano 
ne magfirati publtci delle città ft) t piedi nelle cafi parti 'cor 
lari t là confonde tutte l opere buone . . • 

VJFlfNS) pi r Q ATTICA JME*NTE. 

Cino DA PISTOIA, ltrtjli huomtnt ft) ignoranti, 
fi bene acctfano d'opere cattiue , danneggiano con infiniti 
mah , ft) fanno con la bugia che fieno odiati , ft) q iia fi U J- 
tuperofì mofirati a dito i buoni , ft) uirtuofi per quello che 
uer amente non fono , ft)non faranno mai -,fium fi di gra- 
tta , ft) contentino beve bene il maligno animo loro : perche 
la miglior parte , md fregio della trautrfia tormente, fa 
fiìnprc mai netta ffi) eccelknùV^\ 

4 Ò Cirillo. 


D E L L* E L O Q.VE N Z A A NT. ET M OD. 2 1 
CYr i L L o . La mala difpofitiom de cuori , atti a riceuer 
le prime triple falfi imprefiiom è cagione del danno che rice- 
uono i coft umati fpiriti, (t) (inceri intelletti : uer gogna gran- 
de è di quella età che da fede a fi fatti infoienti. Ma com- 
piaccmfi un poco quanto che uoghono , quefii tali ribaldi , 
conctofa che la /porca lingua di coloro che dicono , ft) la 
mal purgata orecchia di coloro che gli confntono non mac- 
chieranno mai t anta candidezza da uirtu . 


DOMINIO GIUSTO. 

D. daniello da schio. La uirtìt laquale c 
propria dell'huomo haurebbea preualere 3 fg) non iluitio 
che delle bejlie e la norma . 

/eronimo. Lfon e co fa piu degna m noi che la bontà , 

quefla uer amente douerrebbe dominarci , non la tr ifii- 

tia , che fipra le fiere ha l'Imperio . 

t^CABiTO bellissimo. 2? ene gtufi amente ha 

il feggio filo nel cuor noftro la dignità , ma noil'habbiamo 
dtpo fi a y fé) impatronitone.il uitiiperio . 

Batista dottori. ‘Toi che la fitptenza s'anni • 

da bene fpeffo ne noftri intelletti , noi non douerremmo fi de- 
ttar la per alloggiarci l'ignoranza . 

Zdi r c i l r o . *Non è cofa laquale fa piu naturale ne 
begli animi ragionatoli che la prudenza : per che lafiiamo il 
dominio libero adunque alla pazzia ? 


DESIDERIO SE*NZA lE'KMl'HE. 
/eronimo lava. Inquieto e il pouero,percioche tr - 
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de il ricco , il ricco non ha pace quando rimira il principe , 
ft) il principe urne con traudito non piccolo , poi che uedc di 
non poter perpetuarfincl dominio, 

^IO. Gersone. folui che poco ha, nel riguardare 

chi molto tiene, fi affligge , ft) ehi ha affai mll'hauer l'occhio 
al Signore fi tribola ; ft) d Signore poi che non può uiutre 
(ternamente paffa gli anni con molto fafhdio. 
Basilio. Qual pena maggiore può riccuere un mendi- 

co buono , uedendo un ricco auarone l che ripofo ha poi co- 
j lui , cono fendo il fuo tiranno piu potente ? ft). rubar fi? ma 
la pafione non ha termine ne fne del tiranno , quando con- 
fiderà d'hauere la uita,et la tirannia in un punto a perdere, 
t^NiBAL testa. 6 Nafiofi Stolto , e quel pouero iU 
quale non ha bene in fi , per cagione dello inuidiare il ricco . 
^Tazjo pubico e il ricco penfàndo di occupare lo flato del 
principato tmpofiibile : ft) palefe ft) ficreto matto e quel Si- 
gnore che fi mette in fantafia di regnar fempre . 

C^R EGO RIO NAZZIANZENO. c Allegrfill pOM- 

ro del fuo flato quieto uedendo il ricco in trauaglto , non 
pianga mai il ricco che fi ripofa , confidtrando il pefo del 
Principe intollerabile : ridafi del mondo il J, incero Signore 
poi che tutti gli flati ft) tutte le grandezze fon pofle in ter - 
ra , ft) dal tempo fatte equali . 

D ATsffNO A ‘KlMEDlAPfE DIFFICILE. 

F. ciò. battista leone. Quando le uitupe- 
rofi co fi dilettano all' h uomo, difficilcofa è con configli o con 

le ha 
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pareri , riparare ; perche fi può quafi metter per perduto co- 
lui ilquoàe ha conuertito il uitio in co fi urne . 

%S> mito. L'h abito della difine [là che l'hu omo fi met- 

te in dojjo uolentieri , uolentieri lo porta : non fi gl può 
finluppar dattorno fi non con gran fatica . 

L attantio F i r. Coloro che fi arreccano i uitupe- 
rij a honori, il uitio ufano per ornamento di uirtu , rton 

ci hi fogna ufare ingegno , o durar fatica per ridurlo , concio- 
fia che tè difficilifiima imprefa , ft) da non riufiire a cofa 
buona . . 

T> ATSfTS^O DELL'OTIO. 

Cesare anc. ISlpn e ulta piu infelice , inquieta q) 
piena di trauaglio , quanto quella deU'huomo otiofi . 

Scostino. ^Nell'otto s'annida ogni uitio , ft) di- 
fine fi a . 

Dante. Quale e il piu uituperofi huomo , che l'igno- 
rante otiofi t 

/eronimo. T>oue entra l'otto : s'apre la porta ; a 
tutti i uitij. 

DILIGENZA VTILE . 

Alfonso re. Ogni uolta che noi attenderemo alla 

aera cura della ulta , acquifi eremo una certa finità . 

ZM e s v e . c Al mantener fi libero dalle infirmità , il ri- 

guardo de difirdini uale ajfii . 

(fi a l e N o . Chi bandifie la Infuria, {/) la crapula da fi t 

/caccia par imente le lunghe infirmita , ff) incurabili * 
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EFFETTO DI CATTIVI 

CONSIGLI: 

7{a spintonino ‘l'io nellefue impre- 
fe , {fi ne btfigni ciudi molto prudente: 
poi che fempre fi configliaua con molti 
di tanto quanto egli doucua fare . Di- 
cono ancora i faui cjjèr co fa piu hone- 
fìa che uno fegua piu tofto i configli di 
molti ami ci , che < fi uadmo dietro all'opinione d'un filo . 

Marchese del y'asto. 1 fini fino infelici di 
quelle imprefe che fi propongono con icattiui configli . 

Lattantio fir. 1 pareri comprati da gli ignoran- 

ti , hanno con loro fempre uant aggio la pena . 

Filippo stroz. Il danno uient adojfo a colui fen- 
ici rimedio, quàdo con gli ignorati configli opera cofa alcuna . 

ALFONSO DE pazzi. Colui che in grofiò fi im- 
borfa la moneta de trifti pareri , ha da fpenderc a minuto 
un tempo danari di pentimento . 
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Basilio. Uhonefia pouertà , e targhiftmo , {fi anti- 
co patrimonio de nobili animi {fi mirabili , ancora che il 
uulgo la danni , {fi molto il te foro commendi . 
jLvca martini. Chi nafie del /angue del popola^ 

tff , t fempre , o infame o plebeo . 

eLSTTJO^S 
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8 LETTI 0^6 S OPTfA'NATV'TfALE. 
Sforza sforza. 1 fieli hanno fimpre nuoue uie , 
ft) diuerfì modi non piu ueduti da gli huomini , a condurre 
alfine un loro effetto determinato. 

EFFETTI DELL'AMICO ET 


DEL PARENTE. 

Il gvicciardino. La uera amicitia adopera firn 
pre l'occhio della prudenza ft) l* trifia fortuna quello della 
fedita: pero piu giouaci lo amico t che il par ente infinite uoke. 
congelo moresini. La fortuna ci trouaipa- 
renti y ft) l'amicitia gli amici ci dona , quegli Lene fpeffo 
■nelle dijgratie ci offendano , ft) quefti quafi del continuo ne 
bfignici fòuuengano . 

1 e R o n i m o Fa v a . Sta fimpre pronto a ribattere 

t offe fa del nimico , ft) rifiorare ilbenifitto dell'amico. 
/eronimo magi d’anghiari. Cometamo- 
re naturalmente e ardito, et baldanza fio finza meta alcuna 
cofi uiuacemente è fienza fieno il de fiderio , ft) finza ragione. 


F O R T V N A* 



0 r t v n a chiamano gli huomtni 
del mondo tutte le cofi che uengano lo- 
contrario . Si lamentano di lei , 
dolgano , ft) l'hanno bora per fe - 
i ft) bora infelice figgetto . Quel 
inno che (campo filo della cafache 
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rouinando amazfi) tutti i tornitati grido a Fortuna tu mi 
hai rifirbato a peggtor cafi . Onde poco dipoi fu amazgato. 
tZMa molti fino flati , iquah [campati da perigli fi fin ridot- ' 
ti a una fimma felicità . Cieca fi % gfipuo egli dire ficurd- 
mente : perche fi uede a cafi che le diauolerie humane ritor- 
nano a figno ; (file cofi fegnalate tmperuerfa come gli piace, 
la fia figura per darla ad intendere a popoli , da gli antichi 
fu dipinta nuda , con i capeglt dinanzi , con la uela , fiprd „ 
una palla , una ruota . ma fi io l'hauefii a dipingere hoggi ; 
farei una femina pazz * , (fi ladra infuriata che la fua for T 
tei non haueffè pari. Lacuale fimpre cor refe precipito fa-^ 
mente , rubando ; donando , {fi alla pazjerefia rouinafii 
doue non bifogna , (fi doue e bifigno rubafii . ‘Toi tornan- 
do , (fi ritornando per quei luoghi da co fa finta cerucllo ri- 
’ìogliefii , de fi y facefit , (fi disfacevi : tutto fintai una confi- 
deratione al mondo , ‘Ter che quell' ejfir dfintta , o figura- 
ta firma per molti: fiauia , (fi fui mondo, (fi far tante paze 
zie , in quefta (fi in quell' altra parte non ha del buono : 
ma del migliore harebbe ella , quando la leuajje a chi ha 
troppo (fi non merita: -(fi chi poco tiene (fi menta accrefief 
fi , perche fi cofi fofft , penfirei che molti galanti huomini , 
fi douefitno lodare del fatto fio , come bora molti (fi molti 
apertamente fi ne dolgano . 

FALLACIA DELLA FOXJVHÀ* 

?R INCIPE d* O ria. Di quei punti cattiui de da- 
di dddifirdmeche la Fortuna tira fultauoheri del mondo , 

non fa 
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fion fia huomo uiuente che fi ne fidi ; perche la fallace (emi- 
na, fa per trattener et con ifperanza di poter mutare le ta- 
uole degli flati , come difignamo ; (fi alla fine la ci dà ligio - 
co Alar cto , in danno , o m uitupcrio doppiamente noflro. 
Ces are brancatio. Il difirdine che affi tati ci 
uede tanto delle corone (fi de gli fiettri d'altri con una pron- 
ta faccia doppia , ci porge la tazza dell'occafione con una 
chiara beuanda apparente . a quefi a non porga la bocca tl 
prudente , percioche e fi bee ueleno di trauaglio in cambio dt 
umo di quiete , tal che bene fpefio e fi mette la Ulta per fim- 
prè in lìtogo di cauarfi la fiete per una uolta fila . 

: FINE T>EL LEGGERE. 

(jiovio vescovo. I buoni libri non fino fritti 
per paffare il tempo leggendogli, ne fi debbono ufare per iflra 
tiare il tempo ; ma per gouernarfi nelle fortune felici (fi in- 
felici a tempo . 

Baracco. Sei libri fi fludiafiino per trafiullo , non ci 

farebbe differenza da cht gli compra , a chi gli uende . 

Il ca CNOLA. Leggere (fi intendere è da huomo , 
leggere (fi non intendere è da animale* : ) 

FORTUNA 1 M POTENTE. 

Crisostomo. La fortuna non muta tl nafiimen- 
to nobile , facendolo ignobile , perche lo effir firuo , o cadere 
in pouertà può auuemre a ogni qualità di perfina . 

Do menico Fabi o. Con gli jfroni della pouertà 

D ij 
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punge la fortuna tal uolta il nobde^mala nobiltà non attor» 
rera ella mai con le Jue ferite . 

F'RVTTl DELLA CO%TE. 

' V \X\b t ì,.a : , c\‘j ' Cì 

G I o V" I o . / primi fauori della corte fon piu dolci che il 

mele : nel mezzo fon come ajfentio amari , alia fine piu che 
tofiico uelenofi ft) mortali . 

^osso bvffone. Quando il fortigiano entra nel- 
la fcuola della feruitu , ogni cofa gli pare oro : il primo mefe , 
e fatto d'argento , il refi ante dell'anno fi corner tifie in piom- 
bo , tutto il. tgmpo che et refi a , per dirlo hont fi amente pute • 
2?orso d ve a. Il diletto ft) l'adulatione fono i pri- 

mi amici che tt abbraccino quando tu diuentì cortigiano , gli 
honori , ff) la Speranza ti ritengono , e trattengono ff) nel- 
l'ultimo il fallimento ft) l* di/peratione tene cauano fuori. 
Aretino. "Bella cofa c effir fauorito cortigiano : ma 
lo inciampare in un fil di paglia , lo fa morire f opra un fa- 
ftel di fieno. 

FfVTTO r D8LL'IG ( NOKA c N < ZA. -A 

G i o. b. pigna, (jrande errore e quello dell'lgno >. 
rante , ilqual fimpre piglia con la finifira mano , ciochc la 
defira del uirtuofo gli porge . 

?etrarcha. In catttua parte accomoda bene fptfi 
fo lo /ciocco plebeo quanto di buono gli dono il nobile ingegno . 

FO Ti TFN A "T S A. 

< 2 > . a t t a v a N t i . T^re uolte auuiene , che la firtu- 
' V A' nanon 
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na non offenda, le grandifiime tur tu lequali non uerrebbono 
tn tanta cele(le dignità y fi la potenza della fortuna non le 
affinaci con il trauaglio del mondo . 

J \ i } , . \ i < \ «% V i i . »\ » * •' j IVI 

G E L O S I A D ELLA < 

TIRANNIDE.* 



^A V E pefo è quello che apportano 
coloro che fon fgnoreggiatt da Signor 
cattiuo , o principe Tiranno ; ma io 
fa manco carico quello 
Signore ha f*l cuore di uederfì 
uenir grande fu gli occhi per uirt'u , per 
farivue, q) per douere un fuo Cittadino nobile y talché file, 
forze fu fero equali , non fi come fi a loro fi uiueffe . [redo 
che il difìruggitore de buon coftumi indegno Signore che di - 
Jpcrde tali Qttadini y farebbe depofto , dal mirabile ingegno 


degnamente : (t) degnamente difperfò . 

Fa llari. < Ffon è fenza fifpetto dello flato del Prin- 
cipe quel Cittadino y ilquale fitto il dominio crefie in grande^ 
za , ft) fingulare efiettatione » 

T> ve a valentino. Toflo s'annida nel petto del 
Signore il fifpetto , quando uede che nello flato fùo , ilfùd - 
dito nobile moltiplica di ricchezze , ff) di riputai ione . 

'Pier soderini. La tirannia che ha il fifpetto 
per fratello , tollerare non può il buon Cittadino fuo ilqualc 
(iadi fama honorata , q) di grado degno * - 
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gASTIGO OCCULTO. 

Savonarola. La corrotta cofcienzjt contro a ogni 

preparamento dei delinquente fuole /coprire 1 fuoi trifli 
penfieri . 7 

V'esco, q af fa re ll; o . La brutta macchia che 
la co faenza offende , ancora che ben coperta fìa dal reo ,fi 
mamfejìa nella faccia bene fpefiò : 

A -4 ry h. \ | I "* / tal, V‘ • 

1 1 , ■vi 

GENTIL' ESCOMIVI VE% 1 . 

A ", »>, ' ^ • fi»j 

.^Donato accia. -* ’*Hon fono uer amente nobili co- 
loro che tengano il luogo de gentil' huommt,ma fin ben nobili 
quegli che fanno opere da gent il' h uomini . 
tsì N d r e a critti. Il Gentil' huomo liquale pafia 

la uita ne dfirdmati cofìumi , occupa indegnamente il no- 
7 ne y ffi H luogo del gentil' huomo . 

Z> oge GRijvi ani. Il maluagio gentil' huomo non 
debbe impedire fi honorato nome , con l' opere da ignorante : 
ma debbe ritornando buono confiruare dfggio fuo con i fat 
ti egregi} ffi uirtuofi. 

G 'RATI A ftìE OFFENDE. vC: ‘ 

. * • t * \ • * * * ‘ ‘ ‘ * f V. • * V . . 

Fi c 1 n o . La molta beniuolenza , 0 gratta yfùol tal uoL 

ta offendere non meno che la difgratia fi facci . -, ? .3 _ 4 

Fk a iacopo. Se l'effer in difgratia a molti coce 

'Benfte fio ancor la troppa gratta nuoce. ~ 
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G H A T I A ET T> l S G K A T 1 A 

DELLA POESIA. 

Latteo palmieri. La Poe Jta ha due figliuo- 

li , uno mafchio q) l'altro fcmma,de i quali ella Ha in mez- 
zo , il nome dell'uno e c Biafimo , ft) l'altra fi chiama <iAdu- 
latione fecondo che la madre , o nell'uno o nell'altro Hile 
compone , la porge il libro loro . / Toeti che fon cortigiani 
di tutti a ripigliano di mano alt zAdulaùone fimpre qual - s 
che operai^) fecondo tocca [ione la donano. Quando tè 
nccuuta , q) premiata , tzAdulatione con l'altra mano co- 
rona per mento , di rofi chi remunera . Et chi accetta ff) 
nngratia ,fè ne ua fenza ghirlanda . Ala chi non accetta 
dalTiiafimo uien coronato di fpmc : ffi) non remunerando 
con il pigliare il prefente ( ne ringraziando ) dall'zAdulatio- 
ne ; Subito da tutti a tre gli è piantato tre corna uituperofi , 
uno denota le paffat e fue male giornate , l'altro iluiuer pre- 
finte di (filmo , {%) il terzo f gn fica la uergognofa fama fiia 
per tauutmre . 

• ' * ix f 

,H V M O R E DI MOLTI 

SIGNORI. 

Avendo ' Diogene nel fauellare 
co fi honorate , attefo come le genti con- 
correuano , ff) ueduto che pochi o nef- 
fùno , (t moutuano ad afioltarlo , diede 
in una romanzma di cianite e da ple- 
bei, onde concor fiero molti , molti 



j 



32 It CANCELLIERI DEL DONI 
popoli , a i quali perii douere ficertprenfioni affiti , d'una fi 
fatta wfilenzci . *!Ma hoggi non s'e egli ueduto peggio ? che 
nel bel mezzo d'un prudente , {fi faggio ragionamento fatto 
da molti uirtuofi, alla prefinza d'un Signore , ucnire un fil 
buffone con nomile da pazzo {fi f abito far tagliare con quel- 
le il fauio dire de gli altri ; {fi attender filo alla sìoltitia 
delle fine dishoneftà ? 


odocneto. Se i tripli buffoni fon tollerati da 
principi, quando gli mordano con t detti , {fi coni fatti gli 
con fumano ; perche non debbono eglino fio p por tare le ripren- 
fioni de uirtuofi letterati, {fi nelle richiefle de lor bifegni 
fiuuenirgli? 

Francesco salviati. T> apoi che glt infoienti, 

buffoni pungano con la lingua publicamente i Signori occu- 
pando poi le ricchezze e i pregij de faui huomini ; {fi che una 
tanta uilta fifferfeono : almeno non offendmo i prudenti 
/pinti quando ficretamente gli correggono ; perche fi uor- 
ranno confederare dirittamente, quegli fino il lor uituperio , 
{fi quefli la loro riputazione . 

//ieronimo beniveni. Quei Signori che i buon 

configli de letterati; {pregiano , {fi non gli premiano ; ma In 
quel cambio accettano le pazz e parole de buffoni, egli arric- 
chifiano hanno a dire il uero, piu del goffo, che del pru- 
dente Signore. 

'Pico mirando lano. Ogni grande haueua in 

quei buoni fecoh qualche filofofo che lo ammaeftraua, hoggi 
molti Signori han qualche buffone che gli trattiene in rifi • 

Ofi 1 
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Co fi i palazzi de Jaui h abitatori fin ditionati e afa di ftol- 
tie d'ignoranti, 

BASITO 2VJ 0 C 1 V 0, 

Ambrosio. V ufi del pigliare Jpe/fo /degno , ft) per 

ogni piccola cofi parere infop portabile riduce thuomo in 
tempo breue a e/fer collerico ft) furio fi , ft) genera nell'ani- 
mo un habito tanto peruerfo fj) cattino ; che ancora che non 
uoglta l'huomo wfuriarfi nell'iracondia : forzai è che egli 
apparifa ritrofim ogni modo, ft) difpiactuole . 

Gabriello vendramino. Hauendo fatto 
l'huomo l'habtto d'alterarfi apparendo intollerabile per 
ogni minima co fa , conuertifie tufi in co/lume : talmente 
che diatene indomito animale , ft) uolendo poi ritrarfi da 
una tanta infolenzA ; la dtfjicultà non lo comporta , e tale 
uien tenuta , che a un bifigno egli e/fer non debbe , 

HAT} ITO VITIOSO <NOW COWOSCIVTO. 

e^J/ONS. de la casa. Parecchi cattiue parti fi 
ritrouano fagli h uomini , ft) ancora che le fien grandi, per 
piccole riputate uengano : o che le non fien conofiiute da chi 
le ufi ^o chi le tollera non po/fa , o non uoglta far altro : ba- 
fta che luna ft) l'altra parte ne pati f e gran danno , Et fin 
cofi uer amente uergognofe parte , ft) parte infoienti : ft) pe- 
ro fi tutti le tacciono : io uer amente non le douerrei dire: ma 
perche non fino molti giorni che un faftidiofi huomo mi 
fracco con piu d’uno di (juefìi uittofi cofiumi , pero fin for- 
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Zitto a dirle per auuertimento . ; ' " a 

Il primo habito brutto che per molti s' ufo e ejuefto. che mi 
r azionar teco , o fon in palefe , o fia infierito , e ficca, il c e fi 
fio appreso al tuo ufo , ne fa dirti parola , o che non ti dia lo 
fputo con efia , o l'accompagni con una boccata di puzzolen- 
te fiato . Olà, fiate difcofto , ft) conofiete fi fiatta poltro- 
neria in uoi , ft) emendatemi dico a chi tocca. L'altra 
cattiua parte ufota da molti e il continuo darti nel braccio 
con la mano , urtarti con il gomito , tirarti il fato, o la uefta 
a ogni parola , accioche tu l'afcolti a fino modo , per forza , 
ffi) per. dt/petto , che malannaggia fi infoiente h abito. La 
terza è ilfiauellar fimpre fempre fimpre ft) non lafciar dire 
ad altri nuda , e cianciare per le firade : ft) ufo pur di ri- 
fondergli piano che co fo fi fia importante , che fempre tali 
briganti , ti rendono le rifpoflc cantando . Hor uedete che 
pazfei uitij fi pigliano uolont ariamente addofio le genti , di 
fi fiatte nouedefafhdiofe ce ne forebbono affai da diradi fef- 
fiamenti di nafi fporchamente , di tirar fernacchi , di fpu- 
t amen ti , ft) altri ufi flomacofì : ma per non fiaftidtre chi 
legge , le tacerò. c Bafìa hauere apèrta la, firada, lacjual 
uoglio ferrare con dire che ciafeuno huomo che di natura gli 
pure il fiato douerrebbe flar tanto lontano , che non ammor - 
buffigli altri . ±%ia fe t goffi che fopportano cjuede fonate 
di corno dicefiino ; o huomda bene ,fe non u'e fiato mai dee, 
to ue lo uoglto dir io : State di gratta un poco difeofto da le 
perfine ; pere toc he uoi putite come una bubbola ; ft) chi non 
uuole ancor dir nuda , fha cheto fp) f opporti tal zibetto , ft). 
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godifilo ; io per me ho fatto boto di dirlo fimpre a ciafiuno 
particolarmente ,-come bora uniuerfalmente lo fimo . 

I N G I V R I A» 

TVg i v R i a di fatti diffi Xeno fonte 
uuol ferro per ricompcnfa , {fi quella 
di parole fatti per paragone : ma qual 
fieno le ingiurie che ojfendino in fatti , 
{fi quali in parole ; non fio trouar mi- 
glior giudice di colui a cui la tócca . Per 
il che puedebtne fpeffotlor giuditij quando ben /ani, (fi 
quando ben corrotti . Tale 1 per una minima cofit fa molta 
dimofìr attorte, {fi certi per gran fatti ingiurio fi fe ne rìdono: 
Quali di quefle due fòrte d'huomini habbia piu intelletto , 
lo lafitro nel gtudttio de faui uniucr fiale , diffi il ferina : ma 
fi ifiaui nonfallafiino con il fare doue non bifogna Biamazc 
ZP ì ffi doue bifogna alla mutola, la cofd andrebbe male per 
gli Baku, iquali bene ffejjò con non conofiere ingiuria di fat- 
ti {fi di par ole , come la torna lor bene fi la paffano . 



lKfGlVRlA RICORDEVOLE. 

V * i 

//erodoto. Di tutte le ingiurie che fi ricevono ,l' ul- 
tima offende eftremamente . 

/-ione aretino. L'ultima ingiuria che firiceue 
pa r che cuoca piu di tutte l' altre . 

Baldassarre Castiglione. Sempre fi ri* 

E ij 


titne nella memoria di tutte L' inviarle ritenute /* ultima . ' 

O 

JAa R c o mantova. La maggiore ingiuria che\ 
ti offenda , par che fia quell' ultima che tu r ice ut . 
Riccio dottori. Quella ingiuria ha piu offefà 
nel petto noffro , che uien l'ultima a notarci , 

S v o n a ventvra. Tutte i altre ingiurie paion 
minori eccetto l'ultima che fi riceue . 

-Laerti o. Ogni offe fa è graue , ma l'ultima piu che 
tutte l' altre ci pefa . 

IMPEDIMENTO ^MALIGNO. 

Alfonso de pazzi. Lo impedire che non fia 

gaftigato un tri fio , è opera diabolica 
Seda venerabile. Occupare la ftrada del fla- 
gello ilquale batte un uitio/o , ha del fuo fimtle in ctafihedu- 
na parte. 

Niccolo martello. Non può far peggio il di- 

fenfore d' un ghiotto ,che Jdluarlo dalla legge che lo condana. 
Solimano. Quando l'huomo fauorifie le ribalderie , 

le medtfime dannano il fautore , ff) lo uituperano . 
Cesare brancatio. Non fia alcuno ilquale lie- 
vi il coltello di mano alla (fi iu fiuta che taglia la faccia del 
tri fio ; perche con un fi fatto taglio sfregia fi mede fimo . 

IGNORANZA V*L ^ÌFEXSALE. 

Cosimo medici. Il non fi Jàper fruire di quelle 
cofi che l'huomo ha , dirittamente , lo effer poco pratico del- 
• . - . ■ * le attioni 


— 
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le attiont del mondo, ff) lo hauer cattiui di fior fi, fa che 
l'huomo uiua malcontento la maggior parte della aita , gt) 
paurofi, m fiatiabile . 

Solino. L'huomo che la roba fita diffenfà finza or- 
dine , nelle faccende apparifie poco accorto gt) non antiuede 
quanto fa di bi fogno, guida i fitoi anni in continuo tr attaglio, 
gt) è in preda del timore , gt) dell'ingordigia fimpre . 

ITSfFlDSLTÀ' WATr^ALe. 


Crisostomo. Quando fi uede nell'huomo poca Ha- 
bihtà di fede , non fìa alcuno che gli commetta negotio di 
ualore . 

Arcivescovo Antonino. ‘"Poco fi debbe 
fidare l'huomo di colui che nelle cofe di "Dio uacilla , anzi 
nulla fi ne debbe fidare . 

Ciò. cassiano. °Ne intrinfichez^a particolare , ne 
amicitia uniuer fiale fi debbe hauer e con quel Chriftiano, che 
del continuo ha qualche dubbio nella fide. 

IMP'Ry D S'NZA 7)6 RICCHI. M 


//ercole bentivogli. Coloro che non fi fir uo- 

no delle ricchezza debitamente , non hanno ne addornamen- 
to ne giouamento , ma da quelli uengano piu toflo offe fi gt) 
dish onorati. 

Saracco. Si come la roba fa ornamento alla cafa ò 
quando la fi difiribuifie degnamente , gt) con mi/ura-,cofi 
la uitupera quella famiglia che difinejì amente fi ne firue , 
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ft) la pone in cattiuo ufi continuamente . 

Caccio tolomei, c A ricco disbone fio ft) uitiofi: 

la roba gli e danno , ft) al buono q) uirtuofo la fa utde . 

ÌMPETO SETSfZA F7{E?sfO. ' 

Fa n z i i\’ o . La fame che affalta la plebe , la fa effir 
fnza, ragione . 

E elio torello, ^ial per chi gouerna una Cit- 

ta quando la plebe uien difine fi amente affamata . 

A LA TESTA BAGLlONE. Ogni gludltlO fjfi Ogni 
di fi et [ione fi per de nel popolo , quando fnte la lunga } ft) 
uioltnte fame. 

INFAMIA SECRETA, 

Leo ne x . F grande infamia quella d'un r Principe a 
effer largo di parole ft) firetto nella Mercede . 

Card, de medici. Quei {ignori che affai promet - 
t ono , ft)^ non offeruono , fanno una grande ingiuria alla di- 
gnità del principato . 

e^/o D o G n e t o . c JSfon e aflretto il Signore a promet- 
tere affai , ma fi ben poco promettere , ft) molto offruare . 

INGEGNO, ET FOT^ZA. 

' 

• * * » 

(f IV Lio camillo. * Coloro che fin di pocg ingegno ’ 
ft) manco forze » non bfogna che fi menino a uendicarc in- 
giuria neffuna . 


LITE 
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LITE RVINA NOSTRA* 


zA perdita del principato della 
Città Siracufana che fece Diomfio ( il 
piu gioitane ) credo che fiffe certo quel- 
la cagione con laq ualc egli fi feusò , per 
che adtmandato come co/i hauejje per- 
duto quello che il padre acqutfìb ; ft) 
gli la fiio per fuccefrone rijpo/e , che il padre fuo ottenne l'Im- 
perio quandogia era uenuto in odio ilgouerno popolare : ma 
che effo haucua pigliata quella Signoria quando l'mutdia lo 
moflraua odtofo . la importanza sfarebbe data / ac- 

cedere nella fortuna del dominare q) non dell'hauere per 
hercdità: perche tutto fi conuertifce in poco tempo , (come 
per mille effe m pi fi uede ) in perdita , o in una lite lunga : o 
trauerfia grande . 

Landino. Il fallire che fa in tutto l'huomo quando 
in cattiua bora comincia a litigare , è cagione che mai piu 
po/fa m buona parte la lite fita ritrarre . 

netto d . Sene primi giorni non fi diflr ugge fri 
a un tratto l'huomo con la hte,non farebbonogli anni ft lun- 
ghi, per uederne una corta fèntenza . 

Cipolla. Sempre ne piati la tua rouina ua innanzi , 

ftf il refi ante non fi termina mai. 

Sanso vino. Chi piati/ce ha quanto e * uuole il tempo 

lungo , ma la rouina fra è molto corta . 

Salamon da Fano. Il piatire ha un priutìegio 




J°fo ; che ogni co fa è finza fine ,/aluo che il rouinarti , che ti 
uieneal principio . 

LO DE DE FVOR VSCITl. 

^Omeo Granza. Le piu belle compofitiom che fi 
leghino legate ne libri , fono siate compofie da gli huomini 
fiiolti da la patria . 

Fa llari. Quelle fritture honorate che tanto piaccio- 
no nelle Città all' uniucrfale ; a coloro che fuori di qui Ile fi 
ne Hanno fi debbe hauer particolarmente obltgo . 

LODE T>'VTSl SIGNORE. 


odocnjeto. Sommamente e da commendare 
quel Signore ,tlqual potendo tiranneggiare i fiuoi [additi, fi 
ritiene ne termini della h umanità , della modeftta . 

F RANCES CO MORfSi. / modi grati iquaìi ufa il 
Principe in tenere liberi i fuoi uajfa III , fon tanto da com- 
mendare , che mille lingue non ne direbbono a pieno . 

a vagirò. ha termine la lede che meritereb- 

be un Signore , quando tenefii i [additi [uoi da figliuoli, ft) 
egli da padre fi portaffi . 


LEGGI DELLA WATVRA PERVERSE. 


Valerio maximo. Le sfrenate leggi della gio <■ 
uentu fin terribili da ribattere , da fiopportare intolle- 

rabili. 

Catone. I giouani difir dinati , non fin manco fafli- 
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diofi nella familiarità che fi firn mio fi nell' battere a nego - 
tiarcon loro . 

Landino. La ferocità del fiottane halzAno nettami- 

citta e stolta , fg) nella nimicitta befliale . 

Don donato avsonio. Ifintimenti del gio- 

itane sbrigliato , fg) finta fipr acapo ,fin cinque furie del- 
l'Infimo che lo conducono a triflo fine . 

L 1 $ RO 1 R A$ I L 6. 

t V. l v c H 1 . Il mondo è un libro di Dio , ferino da la 
natura, (opra del quale ci ammaeftra il tempo , ottimo 
precettore . 

c^gabito bell’hvomo. Cj li anni ci aprono il 

foglio della cogmtione , fg) l'ejper tenta ci tnfigna leggere alle 
nofire fpefe . 

Massimiano cremonese. Colui che non e 
accorto ne gli ftudij dett utile , fg) detthonore ,gli fia trac- 
ciato il libro dal danno , fidala vergogna . 

Cesare pavesi. ISfelle auuerfità, fg) nelle pro- 
fperità , fia fimpre pronto il gentil' h uomo con l'animo , 4 
fruire fg) con il ualore , la fita Republica . 

Doge foscari. Quei gentil huomini , iquali in 
gioventù , con la forta hanno giouato alla repubhca , deb- 
bono nella vecchietta riporre in cambio di quella la pruden- 
za ; fg) in quello /cambio aiutarla con il configlio . 
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rebbe L'tftrcito , di che , ft) quando ? fome hauro cote fa 
Città prtfa rifpofe : onde uwtaìa ptr foriti diceualoro , che 
non lo uillaneggiafiro piu , concwfìa che (gli fi ne lamente- 
rebbe coti tl lor padrone . ^Ancora quel Laudi mone htbbt 
per male ( fe bene era maledico ) di trouar fmpre chi lo 
afioltafè . ‘Buon per il mondo fe a gli infami maledicht , 
non fi prefi afe orecchia : cattiua età è neramente la no [ir a, 
perche non piamente qua fi tutti afe odiamo i maldicenti , 
ma ridicendo ad altri la lor maladicenza , et aggiungiamo 
affai del nofro maledico . c Artaferfi, quando udì dire , che 
omicide diana mal di lui gli fece tnttndtre che dicefie quan- 
to gli piaceffe , che non lo uoleua priuare d'una tanta liber- 
tà ; ma che ancora effo defderaua come Signore t poter dire 
ft) fare contro di lui liberamente : ma la piu bella cofache 
pofii e fere in un'huomo , è far bene , ft) lafiar dir male. 
S'io fa fi principe : che Dio me ne guardi , a i ma/edichi fi 
fatti darei io fmpre licenzia , a dir mal di me , ft) gli fi ufi. 
rei di tal copi , compendo che non hanno modo da dir bene 
di per fina alcuna , ne di lor medefmi . 

Quando un maledico ce fa di latrare fa cotro alla natura 
fua priuiltgtata i concio fa che il cane ha fmpre d'abbaiare. 

La lingua uelenop non debbe mancar mai di fare il fio 
officio , perche gli sAfint ancora non guafiano L'ordine del 
ragghiare . 

AM ALITI A DELLA N A- \ 

T V R A NOSTRA. 

Cipriano. Iddio , ft) la natura , han pofio tutte.lt 

F ì 
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NATVRA ET ARTE» 

tvra ff) <* rte dicono i Peripa- 
tetici, che le fino due co fi di gran poten- 
za ; cj nello che fa la natura è mirabile , 
ffi ctoche compone l'arte non ha pari ; 
ff) dicono la uerità : ma a me pare che 
fia luna ff l'altra s' adoperi una ma - 
, onde bene fpefio l'arte paia la natura , mfaìfar gio- 
ie , in far fontane , in pitture , ff altre infinite cofe che fi 
ueggono da una parte ft) dall altra . *Uno P/ippocnto di 
natura catttuo , come s'immafchera , tt par con l'arte un 
Santo . < 7Vo btfogna conofiere la dimfione fia l'arte ft) la 
natura , ft) dire buona ft) catttua . Ci fiti poi di gran con - 
trarij in (juefia mafiherata che lunghi fmeno a dire . Qo- 
■ me uerbioratia ; che un buono di natura , non potrà mai 
con arte dir male d'un buono : cofi come io tengo certo che un 
trifio di natura , con arte dirà btn d'un ribaldo . 
‘Tero bifigna tor uia (juefia mafehera di fui 
ufi alle perfine, (che fin tnfie e paion 
buone ) lacuale è formata per 
mano della Signoria di 
madonna Fm- 
tione: 

accioc he da fi fatta arte ft) natu- 
ra ne prefi ne beffati ri- 
mtnghiamo* 
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Vincenzo Riccio. Se in fréruitio della Patria 
non fi dona il potere ft) lo hauere , a chi fi donerà egli f 
'Patriarca (/rimani. Et thonore , figli- 

uoli , ft) l<* u ^a per fallite della patria f debbe efrporre . 
Insaldo c rim aldi, fhineila^atrta fiaba 
nome famofo , 0 dignità honorata , rade uolte ha quiete par- 
ticolare , 0 uniuer frale beneuolentia . • 

Lelio torello. La dignità che dona la Pa- 
tria alcittadino, {fi) la fama che gli porge Ihonorato nome 
fio : ha femore l'muidia poco lontana . 

.Francesco Cornari. Senza odio , ft) 
trauagli pafià meglio la uita fina il gentiluomo , ilqual fi 
{foglia della fite de magi frati publia> ft) delie particolari 
pulsioni circa alle dignità . .. . 

• v \.v y\ v ‘J 1 vj 1 / i .» V\ -A- * - * 

;V ^ ATTUA F{ O c K( i O‘KATA. 

«Stefano Tieppolo. L'zAmor delia Tatria 
quando la fiorifera fi aiuta con le lettere, peri buoni confi- 
gli, (f) quando la fi difende con ilualor delle arme , produ- 
ce il frutto : 0 felici coloro che le giouano con t fiori q) con 
i frutti. ■ ' . V v ’ ’ ! ' 

dA costino Tieppoeo. Vna corona di Gioie 
pretiofi , {fi) di odoriferi fiori conttfia fipone in capo il fauio 
cittadino , ilquale con le buone littere,^) con i prudenti con- 
figli regge la patria fua \ g) nel freno ripone frutto d' un gran 
teforo quell' altro che la difende con tarmi . 

T> om e n i c o i^/ar. cello. L'arme de ualorofi 
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nafierci un concetto nella mente di uoler pigliare tutti gli Ha 
ti de gli huomini , defiderando con quefta trasformatane 
potere impatromrfime . Onde acquifiato un grado , non ci 
contenta ; fàlendone un'altro non fimo fitij, ft) co fi auuilup - 
pati in cjuefto flolto defiderio y fiamo del continuo dalla pop 
(ione afflitti per non potere ft) ottenere il de fiderato , ot- 

tenuto non ci fatare a pieno . ‘Terò ciaf uno douerrebbe al- 
zar fi a quel fgno ch'egli può arriuare per non hauere in que 
fta uita una continua battaglia . 

04 RIStofane. [hi tal uolta fiale all'altezza che non 

fi gli conuiene , cade bene fpeffioin quella baffizz * doueei 
merita . 

Sanazzaro. Lo alz&rfi piu dell'honefio , fa ffeffi 

un dfinefto cadere . 

[hi da una altezza cade nel uituperio degnamente fé fi- 
gnale che finza dignità tropp'alto era J àlito . 

*T P AT{A M EWT O MUTABILE. 

[arto. gaet. Si come prudentemente tutte le cofe 
necefjarie al uitto adunano coloro che affettano L'affidio^cofi 
l'huomo fiauio ft) nobile ,fi addorna di celefle uirtà y per po- 
ter refiftere a uitij , che in quefio mondo lo circondano . 

'Uco. L'huomo mirabile che fi a gli affiliti de uitijdi 
quefio mondo fi ritroua in mezzo : con la dififà d'altrettan- 
te uirtu , fi debbe preparare alla refiftenza ; come fi proùede 
la città di munttione quando uno efferato ad affialtre la 
uiene. ; “ 
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TK.IV l L BG l KAKI ■ ' 

Bernardino polani. Chi uuol diuentar mae - 

(Irò ( buono ) et altri , ordinar la uita de Principi o ripren- 
dere i mtij comuni : conuien che egli habbia un giudi tio (ano, 
una mtention retta , il parlar molto corretto , la dottrina 
ben (dna , ft) finalmente la ulta finza uitio alcuno , ft) poi 
fi ponga a far tale exercitio . 

Ve RINO FILOSOFO. Moggi fon fi rari , fi po- 

chi i litteratt ben creati , ujualt fi pongano ad efier maeflrì 
d'altri ; che non e gran fatto che fi uegghino tanti figliuoli , 
male alleuati . Vergogna de t ricchi , che uogliono piu lofio 
i contadini pedanti per uil prezza tn ca f a che (alariare gli 
huomini da bene conuenientemente . 

^p^epAKAAdS^NTj wecessATui. 

G. M. memo Quei rimedij celefti , che fin piu atti ad 
acquietarci l'animo, douerebbono gli huommifimpre hauere 
apparecchiati , per ribattere tutte le perturbatiom terrene * 

<B E D A . Lo feudo delia celefie uirtu s'harebbc ad abbrac- 

ciare per di fifa delle fati te che ci cólpi/c ano con gli affanni , 
ff) non l'arme della differatione : perche quello eficuro , g) 
quefle fin fallaci . . 

‘TRVDS'NZA ‘BISOGNOSA. ^ 
Lv CADI MEZZO, il uirtuofi huomo farà nera- 
mente buon filofifo , quando le cofi che malegh (accedono, 
uerrd accomodandole nel (uo petto con quiete • • ■ 

à Mo d O* 


DEL l’eLOOV ENZA ANT. ET M OD. Si 
odogneto. Il nero filofi fi corner tifi e quanto di 

amaro gli porge il modo in dolce tranquillità dell'animo fuo. 

, 'T’KIVILSGIO DSL Vl^TVOSO. 
xA nselmo. La routna d'un tempio antico, fa che infi- 

nite reliquie di quello fino in pregio , co fi del perduto utrtuofi 
fi amirano lo per e fue et i firn fritti piu in morte che in uita, 
c^fUOSTO. Poi che la malignità de tempi fir accia Io- 

pere del uirtuofi uiucndoja morte raccoglie i fiuoifiagmenti, 
{fi con honorc gli confirua agli huomini da uenire in mano 
alla gloria ; indi fir egio de gli ingrati , {fi fionofienti . 
Cicerone. *d ran pttienz# è quella del letterato , {fi 
del mirabile huomo , quando uede falire agli honori lo igno- 
rante , ffi infame : ma certo fi non fojfi utrtuofi , non lo po- 
trebbe tollerare in alcun conto . 

L,o Doyico “Dolce. La uirtu non fi ejfircita mai 
tanto ne II' huomo honorato , et uirtuofi quanto la fa nel con- 
feruarfi finza alteratone fedendo il utle , {fi difine fio mec- 
canico ejjer tutto il giorno alzato finza alcun merito . 


.RICORDO A SOLDATI# 



Om ani nella battaglia che fecero 
contro a Tigrane , diftrufiero cento mi - 
alcuni pochi caualli 
i quali fuggirono , reftaron uiut fila- 
mente . Et tra loro quattro o fei ne mo- 
rirono , {fi ne rimafi circa a cento ferL 
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ti ; la qual co/a raccontauano con molto di/piacere , uergo - 
gnandofi d' batter uinto tanti poltroni . c Al manco a no fri 
giorni fi t leggono piu f uggitici che morti fidati : pero i ama- 
tori potranno piu tofto dire che pen ualenti delle gambe al- 
meno , ft) delle man poltroni . 

zA N x o N da leva. Sempre ne gli altrui regni con 
gran utgore dtbbe combattere il fidato frefliero , ft) uolen- 
tieri con honore morire in battaglia , o uincere : perche a ogni 
modo ui lafta la uita nel ritorno ejuàdo con uer gogna perde . 

G io. de med. Seti fidato non farà fuo 'debito nel 
combattere , ricordifiche nel ritorno sbandato , farà paflo 
de uillani hauendo perduto . 

JWarche. del vasto. La uendetta de fidati 
poltroni , re fa quafi femprein mano a contadini . 

Boiardo. e cacciatore che affetti la lepre al 

pajfo con tanta cura quanto fa il uillano del rotto e /farcita 
alla macchia il fidato poltrone che fugye . 

STRADE DI GRANDEZZA* 

0 N D VE aie da far fi grande ; la 
uirtu ft) la fortuna , ma quella della 
uirtu , facondo 'Valerio Aiafimo è 
manco ptricolo/a da /munirla . 
Bart. cr emoni n. Le paro- 
le , e fatti yfin due firade lequali ef 
frenano gli huominnuna tanto larga , ft) l'altra tanto firet . 

ta , che 



DELL’E LOOy'EN'ZA ÀNT*. ET M O D*. T3 
ta , che pochi per la grettezza di quefia camminano , ff) 
per la larghezza di quella quafi tutti corrono fenza impedir '' 
fi l’uno l’altro* . 


S AG AC IT A T^'tiVOMlTSU. 



‘Tlvtarco. Quegli huomini che fi eleggono una ai- 

ta a modo loro che pare al cojpetto degli altri ottima ; non è 
quella parte che ueggano buona uer amente da commenda- 
re , ma per la prudenza di chi la guida ragioneuolmcnte 
par buona . 

Tito Livio. Ifagaci del mondo , iquali fi propongono 

il uiuer con uolontario difigno , moftrando nell’apparenza 
felice norma : mancano di quel mirabile che l'occhio com- 
prende m fua fedisfatione ; cofi piu tofto glt debbe ammira- 
re il mondo ( s'io non m’inganno di giudttio ) per l’arte del- 
l’ordine non cono fiuto che per regola lor ben riufcita . 

Ad odogneto. gii Lfippocriti con una uelata appa- 
renza difantità fimpre ti fi apprefentano innanzi , onde tu 
gli giudichi ben compofh . ma non ha da ejjìr quefla la tua 
confideratione ( il mio huomo da bene') mira l'arte con la- 
quale loro ùgabbono , ft) utdrai finamente che una merita 
poca lode , l’altra molto biafimo . 

, sapienza: 

T l I N i o k Le dtuerfttà de’ luoghi non tolgono alt huo- 
mo fàuio la felicità , la utrtu , o la prudenza . 

'Tetrarca. Sempre apparifie d'animo nobile fin • 


fi 
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cero L'huomo mirabile fiain qual parte fi uoglia , o flato . 

S c I P I O N E . Il petto dell' lo uomo intero , ft) reale : ha 
fimpre nelle felicità ft) nelle mi fine , nello exilio , nella 
patria un co fi ante animo , ffi un'ottimo pen fiero . 

STRADA FELICE. 


Gio. cassi ano. La puramente apprefibaDio 9 
ft) la una lodata a prefio agli h uomini, è il utro cammino 
di fa picrica . 

oA r c i v. a n t. Quell' h uomo merita gratta dal ftelo , 

ft) lode- dal mondo ilquale cammina con finccrità di cuore , 
per pcrucmre a Dio, ft) lafitar fama buona di fi , per la 
firada della fede , ft) della Carità . 

Ga b. simeoni. Permette Iddio che il ricco caggia 
mllemccfiità quando non porge Umano dell'aiuto al buon 
uirtuofi nclbifigno . \ ■*,■■■ - • ' 

^on fi debbo annouerare mai fi a i fapienti colui che fi go-\ 
uerna fecondo U norma dell'ignorante uulgo . 



E R A N Z A* 

Kp vasi fritto da ‘Tittagora; che 
l'orecchta del gentil' huomo , non debbe 
fintire off e fa alcuna , che gli facci il feto- 
no della lingua del uìllano • accioche l'in 
(olente "Bifólco non fi mcttefii m fanta- T 
fa che hon fojfi differenza ( usdendo il 
nobile lui baffi) dal palazzi *IU Capanna , o dall' huomo d 


; 


D E L L* E LO Q. V E N Z A ANT. ET MO& // 
Jaluatico aldimtjhco . , 7 - ■ j ^ 

S alamÒn da Fano. Le parole finz^L termine e 
mi/ura che dalla bocca dell' infoiente e/cono : all'udito del 
gentil' h uomo non dtbbon mai portar faftidio.non per altro, 
fi non perche non credefii tl gaglioffo di potere a pojìa foia no - 
tarlo ( quando per fi fatte ciancte comprendeffe il fuo fafii- 
dio) q) a un bifogno far da tanto la gagliofferia fua , quan- 
to la gentilezza di quell' altro . 

Aretino. Quel nobile che accetta con dijpiacere la 
uoce del temerario plebeo fa male .perche dà campo al ghiot- 
tone ( quando lo uede acce fi a J degno ) di mifitrare la per fi- 
na fua uile con quella laquale è di tanta riputatane . 


T 'K A D l M E TSfT 0. v, a 

5 O l o n e . Chi e inuerfo il proprio fitnguè maligno , facil- 

mente dliuien traditore di quel de gli altri. 

Piante. La maligna à che s'ufit in uerfi t fiuoi > fi con - 

uertifie tal uolta , ne gli altri in tradimento . 


TARDITÀ*. ? 

• ■ v .• •« \ 


Alessandro dvca. Le riprenfioni che non fi 
fanno , o i ricordi che non fi danno a tempo , di rado profit- 
tano ad huomo , ff) in nulla s'accettano . 

3a RT. CREMONIN. lì tardo configlio , ff) la ne gli ~ 
gente riprenfione ; ne petti doue la fi fimina fùol far poco 
frutto , ft) manco utile . * 
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VIRTV, ET VITI O* 


j.j a 



Bramente il grado acqui fiato 
con il nino , la uirtà non lo confir ae- 
ra mai: come dijfe zArifiofane . 

V ellvtello. La uirtà non 

è obligata a confcruar dignità che il 
uitio gli acqui fii . 

'Palmieri. Pigliar i per mez^o del uitio gli honorì , 

rare uolte con uirtà fi pojfim conferitore. 

35 al d . CAST. Mantener con uirtà gli offitij ottenuti 

con il uitto , non uidd'io mai . ; 

Landino. Ciò che il uitio abbraccia , non è tenuta la 

uirtà a flringere . 

/e R . fava. Colui che fi crede tenere con uirtà , quan-, 

to il uitto acqittfia , e in errore . . , 


\ VIOLENZA ‘BISOGNOSA. 


. r.\ • 

A T 


C I N o . La forza ff la neccfità fanno molte uolte ojjer- 

uare quello che le fritture non homo inficme con le leggi po- 
tuto fare ojferuare agli h uomini. 

Cipolla. Con molti h uomini t jl coltello della violente* 

Giufiitia gli fina la ferita del?afinttà,allaquale nongioua - 
no untiont difcreti , o unguenti di buone leggi . 

5,0 N c I N Q. (fili fritti fedeli le amoreuoli leggi 

rebbono bracciate fiejfo fi la fiueragmftitia non le toghefsi 
di mano a ghiotti con uiolenzé * 

c AL MA- 
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